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I Quaderni di Polimnia

 

Il nuovo secolo ha scosso violentemente la psicanalisi con interrogazioni radicali, chiamandola a pronunciarsi sulle contraddizioni che la storia del “movimento psicanalitico” ha cercato in tutti i modi di occultare. 

La psicanalisi è “un metodo di cura?”. Per quanto venga incontrata inizialmente come una domanda di cura, essa non vi si riduce e in ogni caso non è una cura medica. La sua “missione sociale” (senza di cui nessuna attività può essere inquadrata giuridicamente), ammesso che esista, è oscura: il suo fine rimane indefinito e forse indefinibile, e comunque nessuno lo può conoscere in anticipo. Come tollerare questo suo “vuoto giuridico”? Perché l’analisi “non tollera terzi” e può esistere solo se rimane ai margini delle “terre giuridicamente accatastabili”? 

La psicanalisi è una scienza o è mera suggestione? Se, secondo i criteri della moderna epistemologia, “non è una scienza”, che cos’è? 

La maggioranza degli analisti sembra oggi voler evitare queste domande, accontentandosi di ridurre l’analisi – privata di dignità culturale, della spinta alla ricerca, di ogni effetto di sovversione soggettiva, della sua intrinseca relazione col tragico e con l’etica – a una pratica psicoterapeutica e acconsentendo a includerla nelle professioni sanitarie. 

 

I Quaderni di Polimnia invitano, in questo delicato momento della sua storia, ad accendere un dibattito a più voci e a più lingue sulla ricerca della psicanalisi “oltre il Novecento”, ponendo la questione di ciò che di essa va tenuto o va lasciato, per continuare a mantenere viva e a trasmettere, per chi lo voglia, l’esperienza eccezionale della scoperta di un’altra razionalità fondata sull’“ipotesi” dell’inconscio.

 

 

Chi condividesse, anche criticamente, almeno alcune delle questioni poste dai Quaderni, può inviare un suo scritto a: info@polimniadigitaleditions.com; dopo essere stato valutato dalla redazione, verrà pubblicato e possibilmente tradotto [massimo trenta-quaranta cartelle in formato A4].

 

I Quaderni sono disponibili gratuitamente in formato PDF, EPUB, MOBI-KINDLE

 

I. Giovanni Sias, La psicanalisi oltre il Novecento [disponibile anche in traduzione francese e spagnola]

Prima edizione digitale settembre 2018

ISBN: 978-88-99193-50-8

ISBN-A: 10.9788899193/508

 

II. Moreno Manghi, Ci prendono per fessi. La legge (56/89) della manipolazione e dell’inganno

Prima edizione digitale dicembre 2018

ISBN: 978-88-99193-57-7

ISBN-A: 10.9788899193/577

 

III. Vincenzo Liguori, Contro la scuola

Prima edizione digitale gennaio 2019

ISBN: 978-88-99193-58-4

ISBN-A: 10.9788899193/584

 

IV. Antonello Sciacchitano, Psicanalisi di frontiera. Freud, Federn, Lacan

Prima edizione digitale aprile 2019

ISBN: 978-88-99193-83-6

ISBN-A: 10.9788899193/836

 

V. Gabriella Ripa di Meana, Se abbiamo perduto Giobbe… Che cosa insegna il Libro di Giobbe oggi agli psicanalisti?

Prima edizione digitale luglio 2019

ISBN: 978-88-99193-59-1

ISBN-A: 10.9788899193/591

 

 

L’autore di questo Quaderno:

 

Gabriella Ripa di Meana, psicanalista. Tra le sue numerose pubblicazioni ricordiamo almeno, oltre a Figure della leggerezza [1996], edito da Astrolabio (tradotto in inglese presso Jessica Kingsley Publ.): Modernità dell'inconscio [2001], Il sogno e l'errore [2008], Onore al sintomo [2015] (tutti presso Astrolabio); Dialogo immaginario con Jacques Lacan [2010], Lacune [2012] (entrambi presso Nottetempo); per i tipi di Polimnia Digital Editions ha pubblicato: Figure della leggerezza [nuova edizione digitale, con una Postilla dell'autrice, 2017], Oltraggio nella civiltà. La fine dell'ombra [2016] (tradotto anche in francese), I nuovi figli [2017], [seconda edizione accresciuta: 2019], L'altro perduto [2019].

La morale dell’altro. Scritti sull’inconscio dal Decalogo di Kieslowski (Liberal libri, 1998) è disponibile gratuitamente in una nuova edizione in formato PDF [2007] presso il sito www.lacan-con-freud.it.

 

 


Presentazione

 

 

Giobbe è solo e ridotto all’osso.

 

Gli amici di Giobbe si presentano per soccorrerlo.

Sono arrivati fin là per lenire le sue pene.

Vogliono consolare il suo dolore.

Ma in verità è lui, che lo vuole lasciare inconsolabile questo dolore!

Sente con tutto se stesso che quanto sta vivendo può essere sostenuto solo dalla nascita di una parola inattesa, di una parola libera dalla particolare schiavitù a cui lo obbliga la degradazione.

Per il suo conforto non vuole luoghi comuni, ripudia i discorsi garantiti dalla dogmatica: e da quella dogmatica che peraltro, fino a poco tempo prima, era anche la sua.

Pretende viceversa parole nuove, parole lancinanti di verità… come le sue piaghe.

E così loro (gli amici) finiscono per imputargli, poco alla volta, la causa del suo tormento e del suo stato di reiezione.

Gliene dicono molte i cosiddetti amici, ma fondamentalmente il coro che condividono è questo: l’hai voluto tu… è colpa tua… sui servi e sui veri devoti la sventura non si abbatte… non c’è mistero… è tutto chiaro: Dio punisce i rei e premia i buoni e i fedeli.

 

Ebbene, mi sembra che questa esperienza abbia molto da insegnare a quelli di noi che – presi dalle buone intenzioni, ossia dai “buoni obiettivi” (per esempio) della terapia – non riescono ad ascoltare le parole fragili e indistruttibili di ogni singolo  dolore… ma per lo più si dedicano alla sua diagnosi e alla ricerca del discorso che ne cambi il comportamento.

E con comportamento non voglio riferirmi soltanto ai terapeuti del campo comportamentale – che la loro cecità peraltro non la nascondono e addirittura la fanno valere come una virtù curativa – ma mi riferisco anche, e non meno, a ciascuno di noi quando si trova ad inalberare sapere, tentando di far tornare i conti… magari proteso alla ricerca dei risultati e del consenso perduti.

 

La parola di Giobbe, la parola della sventura, che d’un colpo, se solo lo vogliamo, se non la sconfessiamo, possiamo ritrovare sulla bocca muta di tutti gli sventurati di oggi, è una parola in grado di sostenere lo scontro coi discorsi di regime, di prestar voce a una coscienza collettiva silenziata dal battage quotidiano della terapia, che arriva da tutte le parti con lo scopo precipuo di mettere le cose a posto. Se abbiamo perduto Giobbe, con le sue domande folgoranti e indocili, abbiamo anche simultaneamente perduto l’altro.
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